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ESSERE NUOVI «Un partito che ha l’ambi-

zione di essere nuovo, di rappresentare la sini-

stra del XXI secolo non può essere vittima di

meccanismi verticistici fatti a tavolino e calati

dall’alto. Il Partito De-

mocratico, lo stesso

Veltroni, che io so-

stengo convintamen-

te, ne uscirebbero mortificati».
Per Vannino Chiti, ministro al-
le riforme, il Pd ha bisogno di
una sterzata e di uno stop per-
ché non può sbagliare parten-
za. Da qui la necessità di «cam-
biarerotta»nell’elezionedell’as-
sembleacostituentedandoreal-
mente spazio alle energie della
società civile e dei territori sen-
zaseguendola logica spartitoria
fra Ds e Dl. E poi la scelta di fer-
marequalsiasi ipotesi di unpar-
tito che nei suoi assetti da Ro-
ma fino alle sezioni (o come si
chiameranno), sia precostitui-
to. Parole che si incrociano con
quelle, a tratti molto amare,
cheieri il suocollegadigoverno
e di partito PierLuigi Bersani ha
detto all’Unità.
Ministro Chiti, partiamo dal
rischio che paventa Bersani
e cioè di un Pd in cui la
sinistra sia poco
rappresentata. Lei che ne
pensa?
«Condivido la preoccupazione
di Bersani. E credo che questo
potrebbedeterminareuninsuc-
cesso del Partito democratico».
Perché?
«Perchémeccanismitroppover-
ticistici,percosìdire istituziona-
li, calati dall’alto non solo, co-
me dice Bersani, possono non
rappresentare per quello che è
nel Paese, non per quello che si
decide che sia a tavolino, il po-
polo della sinistra. Ma al tempo
stesso perché ci fanno correre il
rischio di non rappresentare il
nuovo. Chi non è iscritto né ai
Ds né alla Margherita e che
guarda con interessa al Pd».
Lei cioè ritiene che andando
avanti così si possa sprecare
un’occasione?
«Dopo i congressi di Ds e Mar-
gherita e soprattutto dopo che
Veltroniha deciso di candidarsi

alla segreteria nazionale del Pd,
intorno a noi abbiamo sentito
una grande attenzione e un
grande entusiamo. È stata la
prova che il Pd è stata la scelta
giusta. Adesso tutto questo può
venir mortificato. Le faccio un
esempio».
Prego...
«In Toscana alle politiche l’Uli-
vo alla Camera ha preso il 43%.
dentroc’era il popolo di sinistra
cheguarda aiDs, gli elettoridel-
la Margherita e cittadini non
iscritti né agli uni né agli altri.
Se i meccanismi delle liste per
l’assembleacostituentesonofat-
ti a tavolino in modo verticisti-
co e poi calati dall’alto per im-
brigliare la realtà,quellochevie-
ne meno è la spinta propulsiva
delPd.Perchénondaicittadini,
maatavolinola sinistra sarebbe
sottorappresentata e così altre
aree. C’è da cambiare strada se
non vogliamo rischiare di per-
dere a causa di vecchi metodi la
sfida del Pd».
Insomma ministro secondo
lei il Pd potrebbe essere
soffocato in culla da un
verticismo burocratico che
decide tutto a tavolino. Dove
cioè i capi di Ds e Margherita
si mettono d’accordo già ora
per riempire tutte le caselle?
«Non so se qui sono capi o non
capi. So che andando in giro
per l’Italia da una parte si dice
“qui il segretario regionale toc-
ca a quell’area”, là dicono “qui
è stato decisoche il segretariodi
quella federazione è di quel-
l’areaequindi il vicesegretarioè
di quell’altra”, da un’altra parte
gli equilibrimagari riguardano i
capigruppo. E come una gabbia
cheacascataricopretutto.Èan-

che peggio che se ci fosse un ta-
volo a Roma di capi che deter-
mina le candidature.Questo sa-
rebbegià sbagliato,mail rischio
checorriamooggièancorapeg-
giore».
Ancora peggiore?
«Sì,qualcosadipiùperverso.Gli
equilibri decisi a tavolino e det-
tati sul territorioacascataposso-
no produrre un cortocircuito
micidiale. Il 14 ottobre per far
nascere bene il Pd occorre che ci
sia una grande partecipazione
di cittadini. E non può essere
una sorta di consultazione per
equilibricostruitia tavolino.Per-
ché la partecipazione, temo, sa-
rebbe molto inferiore e alle
aspettative, e poi la secondavol-
ta la gente se ne starebbe a casa.
ÈverocheilPdnonèancorana-
to come partito con i suoi valori
fondanti e le sue regole, manon
per questo possiamo tapparci
gliocchi.Dobbiamoanzi lavora-
reperché le ombre chevediamo
scompaiano.E abbiamoildove-
redidirechenonnasceunparti-
to nuovo per correnti personali-
stiche e verticistiche determina-
no la selezione dei suoi gruppi
dirigentie il suo mododivivere.
Non è questa la strada».
Lei cioè teme che le
aspettative dei cittadini che
possa nascere un partito
veramente nuovo sarebbero
deluse?
«Sì, perché non possiamo per-
metterci di costruire una faccia-
ta di regole che promettano di
innovare la politica e poi dietro
avere una gestione verticistica,
burocraticaeristretta.L’esitosa-
rebbe chegranparte delpopolo
della sinistra, quelli che fanno
grandi feste, lecampagneeletto-
rali e i contatti e le iniziative po-
litiche, ne sarebbe deluso. E sa-
rebbero delusi altrettanto quelli
che non hanno nessuna tessera
in tasca ma vogliono scommet-
tere sul Pd. E non sono pochi.
In Toscana Ds e Margherita
hannoiniziatodellepre-adesio-
ni. Nei primi due fine settima-
na ne avevano raccolte oltre
18mila. Più della metà di perso-
ne che non hanno né la tessera
deiDs néquelladellaMargheri-
ta.È laprovadellegrandipoten-
zialità che ha il Pd, ma anche
che non possiamo procedere
con metodi ristretti di sistema-
zione di caselle e di equilibri de-
cisi a tavolini e poi calati sui ter-
ritori. Se siamo già predetermi-
nare i vicesegretari di federazio-
ne, ilpassoperarrivarearespon-

sabilidiquartiereèbreve.Masa-
rebbe un partito che delude i
nuovi, delude il popolo della si-
nistra e non riuscirebbe a realiz-
zare il suo obiettivo».
Quale obiettivo?
«Noi Ds e Margherita abbiamo
deciso di bruciare le navi dietro
di noi, ma non lo abbiamo fat-
to per costruire un partito che
viva di correnti personalistiche.
Ma per costruire qualcosa di ra-
dicalmente nuovo nel modo di
nascere e nel modo di vivere.
Un partito che sia la sinistra del
XXI secolo».
Non è che questa
preoccupazione è dettata
dal timore che
nell’assemblea costituente
l’area della Margherita alla
fine sarà più numerosa di
quella proveniente dai Ds? E
cioè Letta e la Bindi che
corrono contro Veltroni
porteranno in assemblea
esponenti Dl, ma molti Dl
saranno anche nel listone
ufficiale che sostiene
Veltroni perché la
margherita vi dirà “se non
siamo rappresentati
adeguatamente i nostri
elettori voteranno o Letta o
Bindi“. E fatti i conti da tre
strade diverse però gli
esponenti Dl che entreranno
nell’assemblea saranno più
numerosi di quelli Ds.
«No, non è una questione di
bottega.Bersanie iononvoglia-
mofare i sindacalistideiDs.Pre-
sto saremo tutti iscritti al Pd e la
sigla “ex” dovrà scomparire per
tutti. La questione è che se il
meccanismodicostruzionedel-
le liste è di di tipo verticistico
che a piramide si riprodurrà sui
territori e poi dai livelli regiona-
li fino a quelli provinciali e co-
munali, sarà questo meccani-
smo a scegliere, non i cittadini.
Il problema cioè non è se ci so-
no 7 Ds, 8 della Margherita o 3
iscritti a nessuno, ma che que-
stesceltesianocostruitesuiterri-
tori.Senochevuoldire federali-
smo. Il Pd, abbiamo detto, do-
vrànasceredalbasso,daicittadi-

ni che il 14 ottobre andranno a
votare e si candideranno e do-
vrà essere un partito nazionale
ma a struttura federale, dove i
territori sono protagonisti. Il
problema non è quanti Ds o Dl
o non iscritti ci sono nelle liste,
masequeste liste sonofattedal-
l’altoo, comeiocredosianeces-
sario, nei territori, dal basso».
A quali soluzioni pensa?
«Vasuperato, lodicoperVeltro-
ni,questovincolodiunasola li-
statravirgolette“ufficiale” laso-
laautorizzataasostenereVeltro-
ni. Per questo sono importanti
novità la lista di Melandri, Pas-
soni, Della Seta e altri, e dall’al-
tra quella dell’ex terza mozione
e della sinistra. Liste altrettanto
“ufficiali” e autorizzate a soste-
nereVeltroni.Esaràbenechevi-
sto che bastano 100 firme per
presentare liste in un collegio
che ci sia sul territorio la capaci-
tà di far nascere liste rappresen-
tativediquelle realtà a sostegno
di Veltroni. Ed è una scelta che
dovrebbero fare anche Bindi,
Lettaegli altri candidati.Nonci
sonoavversari,perchétuttidob-
biamo essere impegnati a co-
struire un partito davvero nuo-
vo. Non devono essere i misuri-
ni e le spartizioni a farla da pro-
tagonisti. Protagonisti devono
essere quelli che sul territorio
hanno idee e voglia di impe-
gnarsi sia che vengano dai Ds,
chedallaMargheritachedanes-
sun partito».
Però il sistema elettorale

delle primarie premia le liste
più grandi con soglie di
sbarramento molto alte. Che
speranze hanno le liste
locali?
«Ma ci possono essere i collega-
menti, niente impedisce che ci
siano liste legate ai territori che
sostengono Veltroni che si col-
legano a altre liste di altri colle-
gi. Ma anche la lista “ufficiale”
deve essere costruita guardan-
do alle realtà dei singoli territori
e non esclusivamente agli equi-
libri di appartenenza. Non so
quanto sia possibile cambiare
del tutto la rotta la nave per le
primarie, ma una correzione
può e deve essere fatta, ma già
ora dobbiamo comunque porci
il problema del dopo».
Di cosa sarà il Pd?
«Certo, c’è l’assemblea costi-
tuente che dovrà scrivere la car-
ta dei valori e le regole e il 14 ot-
tobre si eleggono anche i segre-
tari regionali e le assemblee re-
gionali. E non è obbligatorio
che in tutte le regioni italiane ci
siauncandidatosegretariooad-
dirittura dei ticket che si riferi-

scono a Veltroni, Letta o Bindi.
E poi mettiamo uno stop forte,
lo chiedo a Veltroni, ma anche
aBindieLetta,perchéicongres-
si che si dovranno fare per dar
vita alle unità di base ai club, al-
le strutture regionali e provin-
ciali, partano dal basso, ex no-
vo, senza alcun vincolo preco-
stituito, senza alcuna fotografia
già scattata e poi appiccicata sui
territori facendola obbligatoria-
mente aderire. Questa è condi-
zione irrinunciabile».
Perché irrinunciabile?
«Perché garantisce che siano
protagonisti i cittadiniechesia-
norappresentatetutte lesuecul-
ture fondamentali: da quella
ambientalista alla riformista e
laica, da quella di sinistra alla
cattolica,dalpensiero femmini-
leachi sibatte indifesadeidirit-
tiumani.Culture rappresentate
in base ai consensi che hanno
nella società. È per questo che
non mi potrei trovare a mio
agio in un partito che facesse
sentire marginale o subalterna
la sinistra. Anche perché il Pd
deve guardare anche a quelle
compagneecompagnichehan-
no fatto un altra scelta. Sinistra
democratica non ha prospetti-
va in una “cosa rossa”, che è si
importanteper lasemplificazio-
ne del centrosinistra italiano,
ma che non a nulla a che vede-
recolSocialismoeuropeo.Ciso-
nocioèragioniculturali epoliti-
che perché la parola sinistra nel
Pd non sia messa fra parentesi».

Di ufficiale, annunciano dal-
l’Udeur, c’è che Roberto Beni-
gni alla festa di Telese spieghe-
rà, da eccellente filologo della
CommediadiDante, «i tanti gi-
roni della politica». Ma con le
pirotecniche esibizioni del pre-
mioOscar,nonnuovoainiziati-
vedissacranti conipolitici,non
c’èmaidastare tranquilli.Visti i
precedenti di Benigni con Ber-
linguer e Veltroni.
È il16 giugnodel1983quando,
a una manifestazione per la pa-
ce organizzata dal Pci al Pincio,
Benigni prende in braccio Ber-
linguer.Tutti i fotografi immor-
talano la scena, che fa guada-

gnarepunti in simpatia non so-
lo a Benigni, ma anche al segre-
tario del partito, piuttosto schi-
vo e avaro di sorrisi. Un gesto,
tuttavia, preceduto da una di-
chiarazione d’amore: «Berlin-
guer ti voglio bene», aveva con-
fessato Benigni in un film del
’77 di Giuseppe Bertolucci che
prese proprio quel titolo.
L’11 aprile del ’96, galeotta una
Giornata della cultura, Benigni
stampaun bacio in bocca a Vel-
troni per suggellare la sua ade-
sione all’Ulivo e poi gli si siede
sulle gambe, davanti al pubbli-
co divertito del teatro Eliseo.
Veltroni la prende con filosofia:

«In realtà stiamo insieme da
molti anni». E aggiunge: «Im-
maginolefotosuigiornalidido-
mani: se ci va bene siamo rovi-
nati».
Il 13novembredel ’97 leparti si
rovesciano e tocca a Massimo
D’Alema «vendicare» Veltroni.
Al caffè Rosati di piazza del Po-
polo, in chiusura della campa-
gna elettorale, il segretario del
Pds prende un caffè con l’attore
e poi lo solleva di peso. «Sono
cinquant’anni che aspetto que-
sto momento», commenta Be-
nigni. «D’Alema sei bello, irresi-
stibile». Poi, rivolto ai giornali-
sti: «Per me è meglio di Cindy
Crawford».Senzacontarequan-
do Benigni è saltato addosso a

RaffaellaCarrà,aFantastico ’91,
buttandola a terra e quasi spo-
gliandola, o quando, a Sanre-
mo 2002, ha strizzato le parti
basse di Pippo Baudo. E sempre
a Sanremo, nel 1980, chiamò il
Papa Wojtylaccio, epiteto che
gli costò un’incriminazione (se-
guita da assoluzione) per offesa
alla religione di Stato.
Quanto a Mastella, è tra i bersa-
gli preferiti delle performance
di Benigni. Nel luglio 2006, du-
rante la lettura di Dante a Firen-
ze, l’attore ha scherzato così:
«Qui a Santa Croce non solo
Dante ci ha studiato, ci ha an-
che passeggiato. C’era anche il
Boccaccio: si è cominciato con
Boccaccioeorasi finisceconBe-

nigni, i tempi sono proprio
cambiati. Se pensi che il mini-
strodella Giustiziaora è Mastel-
la!. Chi l’ha fatto ministro non
lo so». A marzo di quest’anno,
nei giorni del rapimento di Da-
niele Mastrogiacomo in Afgha-
nistan, a Livorno Benigni ha
preso spunto dalla decisione di
Mastella di lasciare in diretta il
programma Annozero di Mi-
chele Santoro: «Ma come si fa a
tenere prigioniero un giornali-
sta? I talebani devono imparare
da noi, dove i giornalisti, nella
trasmissione Annozero di San-
toro, hanno fatto prigioniero
un talebano, Mastella, e poi lo
hanno mandato via dopo 20
minuti».

La «querelle» sulla mancata pubblicazione della lettera di
Prodi, prosegue. Liberazione in prima, e il manifesto nella rubri-
cadelle lettere,hannopubblicato ieriunaletteradiSilvioSirca-
na, portavoce del presidente del Consiglio, che, constatando
comeiduegiornaliabbianopreferitoseguire la lorolineaedito-
riale, si augura che «non pensiate sempre alla volontà del
“Palazzo” di piegare ai suoi voleri i media». Sircana poi pole-
mizza: «Come mai sui vostri due giornali non appaia una sola
riga», sui progetti per la famiglia di Rosy Bindi, sui provvedi-
menticontro le stragi sulle stradeo ilpattosulla ricerca firmato
da Mussi e Padoa-Schioppa. «Tutte “veline” di giovedì, Tutte
notizie di un governo che fa tante belle cose che si potrebbero
definire “di sinistra”. Basta scriverle e farle sapere, ogni tanto».
Risposta piccata del quotidiano diretto da Piero Sansonetti:
«Sircanaci spiegainmododettagliatoquali sonolenotizieche
vanno date con rilievo sui nostri giornali, e quali polemiche
(per esempio quelle con Prodi) sono invece da evitare». la cosa
migliore, conclude «è che la mattina, prima della riunione di
redazione nella quale solitamente discutiamo di cosa mettere
e cosa no sul giornale, si faccia una telefonata all’ufficio stam-
pa di Palazzo Chigi o direttamente all’on. Sircana, in modo da
poter ricevere per tempo le apposite direttive».

«Il popolo della sinistra potrebbe non trovare
una corretta rappresentanza: ha fatto

bene Veltroni a promuovere altre due liste»

LA QUERELLE
Sircana bacchetta «Liberazione» e «il manifesto»

OGGI

Il ministro delle Rioforme condivide l’allarme
di Bersani: «Non vedo che spazio abbiano

le migliaia di “senza partito” che vogliono aderire»

«Non è obbligatorio
che in ogni regione
i candidati segretari
ricalchino lo schema
nazionale»

PARTITO DEMOCRATICO
INTERVISTA A CHITI

«Fermiamo il verticismo
o il Pd sarà un insuccesso»
Il partito non può essere ingabbiato da accordi di apparato

il rischio è di spegnere l’entusiasmo che ha suscitato

Mastella invita Benigni alla festa Udeur di Telese
Il Guardasigilli sfida l’imprevedibile comico-attore. I precedenti con Berlinguer, Veltroni e D’Alema
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«Attenti non è una
questione di bottega
Io e Bersani non
vogliamo fare
i sindacalisti dei Ds»

Il ministro per i Rapporti con il parlamento Vannino Chiti Foto di Martina Cristofani/Ansa

«Vado in giro per l’Italia
e sento dire: “qui il
segretario regionale
sarà lui e quell’altro
avrà la federazione”...»
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